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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
ROSY BINDI

La seduta comincia alle 14.30.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Così rimane stabilito).

Audizione del prefetto di Milano,
Francesco Paolo Tronca.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione del prefetto di Milano, Fran-
cesco Paolo Tronca.

L’audizione odierna, resasi opportuna
alla luce delle recenti cronache giudiziarie
e dall’audizione di lunedì 12 maggio del
Commissario Unico delegato del Governo
per Expo Milano 2015, Giuseppe Sala, ha
ad oggetto un aggiornamento in merito
alle procedure per la realizzazione delle
opere e degli interventi connessi allo svol-
gimento di Expo Milano 2015 e della terza
edizione delle linee guida per i relativi
controlli antimafia.

La Commissione naturalmente ha chie-
sto al prefetto di illustrare il contenuto
delle linee guida, la realizzazione della
piattaforma SIPREX, di cui oggi avremo
anche una dimostrazione pratica di fun-
zionamento, e, per quanto di conoscenza,
la ricostruzione delle vicende relative al-

l’appalto per la predisposizione della
banca dati, che avrebbero determinato
rallentamenti nel completamento di un
progetto che siamo certi sarebbe stato
molto utile, anche per evitare gli incidenti
ben noti.

Ricordo, come di consueto, che la se-
duta odierna si svolge nelle forme dell’au-
dizione libera e che di essa sarà redatto un
resoconto stenografico. Ove necessario, i
lavori della Commissione potranno prose-
guire in seduta segreta, anche perché ab-
biamo chiesto al prefetto informazioni
circa i controlli svolti su alcune aziende e
le valutazioni effettuate ai fini delle inter-
dittive antimafia sui relativi accertamenti.
Ci riferiamo a Maltauro S.p.A., Ingeco
S.r.l., Consorzio Stabile Litta, Tubosider
S.p.A., Ecoltecnica S.r.l., Impresa costru-
zioni Mantovani, Ventura S.p.A., IPB S.r.l.,
CMC di Ravenna e altre. Ringrazio il
prefetto per la sua presenza e, insieme a
lui, i suoi collaboratori. Do la parola al
prefetto per lo svolgimento della sua re-
lazione.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Ringrazio lei presidente e
tutti i signori parlamentari. Io inizio ad
illustrare la linea della mia risposta ai
quesiti che mi ha formulato questa ono-
revole Commissione, seguendo una rela-
zione, che mi consentirà di essere pun-
tuale su ogni passaggio che ho ritenuto di
effettuare per sottolineare la peculiarità di
alcune nostre azioni. Le recenti vicende
giudiziarie che hanno coinvolto la società
Expo 2015, nell’ambito di una più ampia
inchiesta sugli appalti pubblici in Lombar-
dia, impongono di svolgere alcune consi-
derazioni, sia di carattere generale sia di
dettaglio, in merito all’attività che la pre-
fettura di Milano ha svolto e svolge in
relazione alle opere che interessano il sito
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espositivo di Expo Milano 2015 e alle
realizzazioni ad esso connesse. Tutto ciò,
beninteso, non con finalità agiografiche,
bensì allo scopo di contestualizzare le
circostanze, le attività svolte e i fatti ri-
portati. Per tale finalità, appare prelimi-
narmente importante precisare che
l’azione della prefettura di Milano, in virtù
della competenza speciale attribuitale in
materia di controllo antimafia sulle opere
Expo, si colloca su un piano meramente
amministrativo, finalizzato alla preven-
zione e all’individuazione dei tentativi di
infiltrazione mafiosa negli appalti pub-
blici. Allo scopo di perseguire tale finalità,
la prefettura di Milano si avvale della DIA,
che riveste un ruolo preminente, del
Gruppo interforze centrale per l’Expo (GI-
CEX) e delle altre forze di polizia terri-
toriali, al fine di acquisire informazioni,
svolgere accertamenti e compiere attività
di accesso ai cantieri, nonché, se necessa-
rio, alle sedi delle aziende, con funzioni
esclusivamente info-investigative e non
certo con valenza e poteri di indagine
penale, che afferiscono all’esclusiva com-
petenza e alle attribuzioni dell’autorità
giudiziaria.

Infatti, il potere di accertamento del
prefetto inerente il tentativo di infiltra-
zione mafiosa, in quanto più di matrice
sociologica e di contesto che giuridica, si
presenta estremamente sfumato e diffe-
renziato rispetto all’accertamento operato
dal giudice penale. Sicché, la norma non
richiede che ci si trovi al cospetto di una
impresa criminale, né si richiede la prova
dell’intervenuta occupazione mafiosa, né si
presuppone l’accertamento di responsabi-
lità penali in capo ai titolari dell’impresa
sospettata, essendo sufficiente che dalle
informazioni acquisite tramite gli organi
di polizia si desuma un quadro indiziario
che, complessivamente inteso ma comun-
que plausibile, sia sintomatico del pericolo
di un qualsivoglia collegamento effettivo
tra l’impresa e la criminalità organizzata.
A tale ultimo proposito, anche alla luce
delle nuove e più moderne frontiere cri-
minali che afferiscono anche a fenomeni
corruttivi diffusi, non sempre riconducibili
a contesti di criminalità mafiosa, sarebbe

utile una riflessione degli organi parla-
mentari sulla possibilità di ampliare il
raggio di azione dei prefetti, il che po-
trebbe risultare particolarmente utile so-
prattutto al prefetto di Milano nel contesto
delle opere Expo, anche al di fuori del
perimetro tracciato dal codice antimafia.
Un’iniziativa legislativa in questo senso
potrebbe conferire al prefetto maggiori
poteri di accertamento e inibitori, anche
relativamente a quegli ambiti criminali che
oggi possono essere combattuti unica-
mente sotto il profilo della prevenzione in
via giudiziaria, come, ad esempio, la cor-
ruzione e la turbativa delle gare pubbliche,
e che non consentono di intervenire sul
piano della prevenzione amministrativa, se
non sono riconducibili a contesti concla-
mati di criminalità organizzata. Oggi tale
possibilità è preclusa dalla normativa vi-
gente, ma i tempi e le circostanze forse
meritano una riflessione sull’opportunità
di ampliare l’ambito di applicazione del
potere interdittivo del prefetto anche a
contesti di criminalità ordinaria, sia pure
con una sapiente rimodulazione dell’isti-
tuto.

Ora parliamo dell’Esposizione univer-
sale. Come è noto, la normativa dettata dal
grande evento Expo 2015 rappresenta un
momento di sintesi di un’azione che negli
ultimi anni è andata sempre più intensi-
ficandosi, con l’obiettivo di elevare la ca-
pacità dello Stato di prevenire e contra-
stare il fenomeno mafioso e l’infiltrazione
criminale nei pubblici appalti. La logica
perseguita è quella di combattere le asso-
ciazioni mafiose su più fronti, con un’ef-
ficace aggressione dei loro interessi eco-
nomici, impedendo concretamente alle
ditte colluse e infiltrate di poter accedere
a fondi pubblici attraverso l’affidamento di
lavori, servizi e forniture.

Il Comitato di coordinamento per l’alta
sorveglianza delle Grandi opere (CCA-
SGO), istituito presso il Ministero dell’in-
terno, costituisce il vertice di una rete di
monitoraggio delle opere pubbliche com-
posta da amministrazioni statali, uffici
giudiziari ed enti locali, che vede i suoi
terminali territoriali nei prefetti, i quali si
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avvalgono a loro volta di appositi gruppi
interforze per le attività operative e di
analisi.

Al prefetto della provincia di Milano, in
forza dell’articolo 3-quinquies del decreto-
legge n. 135 del 2009, è stato affidato, in
particolare per quanto concerne l’Expo, il
coordinamento delle attività finalizzate
alla prevenzione delle infiltrazioni della
criminalità organizzata nell’affidamento
ed esecuzione dei contratti pubblici, non-
ché nell’erogazione e concessione di prov-
videnze pubbliche. Per queste attività il
prefetto è supportato dalla sezione specia-
lizzata del Comitato di coordinamento per
l’alta sorveglianza, istituita presso la pre-
fettura di Milano, e dal Gruppo interforze
per l’Expo di cui ho parlato prima, che è
un organismo info-investigativo, costituito
a livello centrale presso il dipartimento
della pubblica sicurezza del Ministero del-
l’interno. Occorre peraltro evidenziare
che, a fronte dell’istituzione della sezione
specializzata del Comitato di coordina-
mento per l’alta sorveglianza presso la
prefettura di Milano, avvenuta con decreto
del Ministro dell’interno del 23 dicembre
2009, il relativo ufficio di supporto è stato
istituito il successivo 7 novembre 2011, con
provvedimento del prefetto di Milano pro
tempore, mentre l’istituzione del Gruppo
ispettivo antimafia risale al 18 gennaio
2012 e la sua integrazione con il Gruppo
interforze centrale per l’Expo risale al 7
giugno 2012, sempre con rispettivi prov-
vedimenti del prefetto di Milano pro tem-
pore.

Le linee guida per i controlli antimafia
indicati dal Comitato di coordinamento
per l’alta sorveglianza, di cui all’articolo
3-quinquies del decreto-legge n. 135 di
cui ho parlato prima, concernente
« Disposizioni per garantire la traspa-
renza e la libera concorrenza nella rea-
lizzazione delle opere Expo », sono state
pubblicate in Gazzetta ufficiale il 19
aprile 2011, mentre il protocollo di le-
galità tra la prefettura di Milano e la
società Expo 2015 è stato siglato il 13
febbraio 2012.

Ora parliamo delle soluzioni metodo-
logiche attivate: il controllo speditivo e la
seconda edizione delle linee guida per i
controlli antimafia sull’Expo.

Dalla scarna e riassuntiva cronologia
sopra riportata emerge con chiarezza che,
almeno nelle prime fasi, la creazione dei
presupposti giuridici e degli strumenti
concreti per lo svolgimento di controlli
mirati, specifici e rafforzati, in relazione al
sito espositivo e alle opere connesse, ha
dovuto più inseguire che gestire gli eventi.

L’attività di controllo, secondo i canoni
e con gli strumenti conseguenti agli atti e
ai provvedimenti sopra richiamati, è stata,
quindi, avviata a lavori iniziati e si è
confrontata con una mole di procedimenti
che nell’agosto del 2013 vedeva in istrut-
toria il 63 per cento delle pratiche e una
definizione del procedimento soltanto nel
35 per cento dei casi, spesso a distanza di
ben oltre un anno dall’avvio.

Ciò determinava, di fatto, in conse-
guenza della previsione normativa del Co-
dice antimafia che consente la stipula del
contratto una volta decorso invano il ter-
mine ordinario di 45 giorni, ovvero 15
giorni in casi d’urgenza, l’ingresso delle
imprese nei cantieri senza che vi fosse in
molti casi un primo vaglio di controllo ai
fini antimafia, sia pure speditivo.

L’estremo dettaglio e la pervasività dei
controlli previsti dalla normativa vigente e
dalle direttive specificamente emanate per
rafforzare i controlli sull’Expo Milano
2015 avevano, quindi, trovato un’applica-
zione puntuale ma non pienamente fun-
zionale allo specifico contesto.

Il numero delle imprese operanti, l’am-
piezza del novero delle verifiche previste e
l’inevitabile scarsità delle risorse potevano
comportare il rischio di non coniugare al
meglio l’esigenza di garantire un controllo
rafforzato ed efficiente, come dice la
norma, su Expo Milano 2015 e sul suo
contesto, con i tempi stretti di realizza-
zione delle opere.

Sono state, pertanto, attivate soluzioni
metodologiche procedurali d’avanguardia
e fortemente innovative. Di concerto con
la DIA, con le forze di polizia e con il
GICEX, anche di seguito agli indirizzi
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espressi dalla sezione specializzata del
CCASGO, istituita presso la prefettura di
Milano e presieduta dallo scrivente, si è
proceduto ad adottare per i controlli an-
timafia sulle opere Expo la modalità co-
siddetta « speditiva » di rilascio delle in-
formazioni antimafia, divenuta piena-
mente operativa sin dallo scorso mese di
ottobre 2013, e poi consacrata nel testo
della seconda edizione delle linee guida,
approvata dal CCASGO il 20 novembre
2013, nell’ottica di un generale reindiriz-
zamento delle modalità procedurali, fina-
lizzato all’emissione della liberatoria prov-
visoria e alla definizione veloce delle pra-
tiche in corso.

Tale modalità, inizialmente espressa
dalla sezione specializzata nella seduta del
2 ottobre e approvata dal CCASGO l’8
ottobre, ha previsto, sin dalla prima fase
dell’esercizio dell’attività di controllo e in
via anticipata rispetto alla formale appro-
vazione delle seconde linee guida, la con-
sultazione del CED interforze, al fine di
verificare l’esistenza o meno delle situa-
zioni ai sensi degli articoli 67 e 84, comma
4, lettera a), b) e c) del decreto legislativo
n. 159 del 2011.

Ciò ha consentito nell’immediato di
procedere a emettere le liberatorie prov-
visorie per 346 imprese, le cui istruttorie
si erano prolungate oltremodo, talvolta
nell’attesa di riscontri e accertamenti di
valenza marginale, corrispondenti a circa
il 35 per cento del totale delle pratiche
arretrate, calcolate nel periodo immedia-
tamente successivo alla data di entrata in
vigore delle nuove linee guida, ribaltando
completamente già in pochi mesi il trend
precedente.

La predetta soluzione, oltre che risul-
tare utile a smaltire un’ingente quantità di
pratiche arretrate, è risultata altresì fun-
zionale a consentire l’ingresso nei cantieri
Expo alle sole imprese che avevano già
superato un primo vaglio degli organi di
controllo, risultando, quindi, prima facie,
da una preliminare consultazione dello
SDI, come è rilevabile dalla banca dati del
CED interforze incrociata con le risultanze
della DIA, immuni da situazioni di con-
troindicazione. Questo ha consentito di

fare i primi controlli, sia pure incisivi, in
modo che l’ufficio ha potuto legittima-
mente procedere perlomeno all’emissione
di una liberatoria provvisoria, fondata su
elementi informativi oggettivi e sostanziali.

Ora parliamo della terza edizione delle
linee guida.

In vista dell’avvicinarsi dell’evento e in
considerazione dell’incremento delle atti-
vità di cantierizzazione dedicate alla rea-
lizzazione del sito espositivo e all’allesti-
mento dei padiglioni espositivi, la società
Expo 2015 lo scorso mese di febbraio del
corrente anno ha sollevato alcune proble-
matiche inerenti l’applicazione del proto-
collo di legalità sottoscritto dalla prefet-
tura di Milano lo scorso 13 febbraio 2012.

Tutti questi atti verranno consegnati
alla Commissione. Li abbiamo portati. Se
dovesse emergere qualche altra esigenza,
naturalmente la prefettura darà alla Com-
missione tutto quello che è agli atti.

Come dicevo, lo scorso mese di feb-
braio la società Expo ha sollevato alcune
problematiche, evidenziando talune neces-
sità che emergono in maniera sempre più
pressante e che sono legate prevalente-
mente ai tempi d’ingresso degli appaltatori
e dei subappaltatori in cantiere, e presen-
tando una proposta di semplificazione
delle modalità procedurali di applicazione
del protocollo sottoscritto.

La preoccupazione espressa dalla so-
cietà Expo e sottesa alle proposte di sem-
plificazione è legata al rischio che la
disciplina dettata dalle prime due linee
guida avrebbe potuto comportare possibili
rallentamenti alle lavorazioni, poco fun-
zionali alle esigenze di cantiere e in genere
alla buona riuscita dell’evento, senza pe-
raltro apportare concreti benefici in ter-
mini di controllo.

È stato, quindi, delineato un nuovo
modello procedurale per l’applicazione dei
controlli antimafia sull’Expo, che ha rece-
pito solo in parte le istanze di semplifi-
cazione evidenziate dalla società Expo,
coniugandole al contempo con la duplice
esigenza di non abbassare minimamente il
livello di attenzione dei controlli, concen-
trandoli sugli ambiti di attività più a
rischio, e di non disperdere gli effetti
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positivi conseguenti alla modalità speditiva
già attivata, di cui si è fatto cenno. Tali
effetti positivi sarebbero potuti venir meno
in ragione del notevole incremento delle
attività da sottoporre a controllo, conse-
guente all’aumento (che avremo) del nu-
mero di imprese, anche di piccole o pic-
colissime dimensioni, presenti contempo-
raneamente nei cantieri. Questo è avve-
nuto proprio in vista del passaggio
dall’edificazione alle fasi dell’allestimento,
delle forniture dei padiglioni eccetera.

Tale nuovo modello procedurale è con-
fluito nella terza edizione delle linee guida
per i controlli antimafia sull’Expo, appro-
vata dal CCASGO lo scorso 14 aprile 2014,
di cui si dirà in seguito in maggior det-
taglio, che si pone, non in sostituzione, ma
a completamento delle vigenti linee guida
(prima e seconda edizione), le quali re-
stano pienamente in vigore e pienamente
operative.

Ora vorrei accennare alle cifre dell’at-
tività.

Grazie all’impulso impresso all’attività
quotidiana di accertamento e a quella di
supporto al prefetto di Milano esercitata
dalla sezione specializzata, e all’introdu-
zione dei nuovi modelli organizzativi e
procedurali di cui si è fatto cenno in
precedenza, alla data del 14 maggio 2014
la prefettura di Milano ha già trattato
2.725 fascicoli, di cui 2.199 riguardanti
imprese impegnate nelle opere relative o
connesse a Expo e 225 riguardanti istanze
di iscrizione negli elenchi dei fornitori (le
cosiddette white list), di competenza della
prefettura di Milano.

Le pratiche pendenti in istruttoria e
avviate già in trattazione, alla medesima
data ammontano soltanto al 10 per cento,
una percentuale che può considerarsi as-
solutamente fisiologica, mentre l’88 per
cento sono quelle già definite almeno con
provvedimento liberatorio provvisorio,
conseguente dal confronto incrociato delle
risultanze del sistema di indagine (SDI), di
quelle del Centro elaborazione dati inter-
forze e di quelle derivanti dall’analisi della
banca dati della DIA.

Confrontando i predetti dati con quelli
risultanti alla data del 30 aprile scorso,

quando le pratiche in istruttoria ammon-
tavano al 12 per cento e quelle già definite
almeno con provvedimento liberatorio
provvisorio all’86 per cento, e ancor prima
alla data del 31 marzo, quando le pratiche
in istruttoria ammontavano al 18 per
cento e quelle definite con il medesimo
criterio all’80 per cento, può chiaramente
desumersi un costante, continuo e cre-
scente miglioramento dell’attività di con-
trollo antimafia sulle opere Expo condotta
dalla prefettura di Milano, con un’accele-
razione sempre in progress.

La stessa prefettura ha subìto, quindi,
e continua a subire sempre più un impulso
accelerativo, non solo di carattere formale,
ma anche e soprattutto sostanziale, con-
fermando il trend invertito già riscontrato
nel periodo di attivazione in via anticipata
dei controlli speditivi, e permettendo così,
contrariamente al recente passato, di in-
tervenire tempestivamente con i provvedi-
menti interdittivi, che permettono di al-
lontanare le imprese infiltrate dai cantieri,
nel caso in cui emergano situazioni osta-
tive.

Alla data del 14 maggio 2014 sono state
adottate 33 informazioni interdittive anti-
mafia, di cui una recentemente confer-
mata anche a seguito di istanza di riesame
presentata dall’impresa; dieci cosiddette
« informazioni atipiche » nei confronti di
imprese dedicate a lavorazioni in opere
essenziali o connesse; nonché sette dinie-
ghi di iscrizione nella white list e un
provvedimento di cancellazione dalla
stessa white list.

Dei 33 provvedimenti interdittivi adot-
tati nell’ambito dell’attività di controllo
antimafia per l’Expo esercitata da questa
prefettura sin dall’inizio del 2011, ne sono
stati emessi sette solo negli ultimi otto
mesi, che rappresentano il 20 per cento
del totale dei provvedimenti sfavorevoli
adottati fino ad ora, a fronte di un arco
temporale complessivo di ben oltre due
anni, mentre un altro provvedimento è di
imminente adozione. Arriveremo, quindi,
a 34 provvedimenti tra poco.

La sezione specializzata si è riunita
costantemente e settimanalmente già 30
volte solo dal mese di settembre 2013, su
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un totale di 36 sedute iniziate nel 2011,
incrementando così di oltre l’80 per cento
la sua attività nel volgere di soli otto mesi.

Oggi la sezione specializzata ha as-
sunto, quindi, non più un ruolo in qualche
misura ricognitivo dell’attività svolta dal-
l’ufficio, bensì particolarmente attivo, pro-
positivo e di partecipazione fattiva all’at-
tività di prevenzione e di controllo.

Le soluzioni intraprese hanno inoltre
consentito di centralizzare l’attività di con-
trollo speditivo presso la prefettura di
Milano, assicurando, da un lato, la mas-
sima celerità nell’attività di controllo e,
dall’altro, la possibilità per la DIA di
concentrare la sua attenzione sull’attività
di accesso ai cantieri, anche nell’ottica
degli impegni assunti dal Ministero del-
l’interno con la sottoscrizione del piano
d’azione « Expo Milano 2015 mafia free ».

Voglio citare un passaggio di questo
piano d’azione, che vuole « proprio favo-
rire la necessaria integrazione tra i con-
trolli soggettivi e quelli di contesto am-
bientale, così da disporre di un quadro
completo delle evidenze investigative con-
cernenti gli operatori economici esami-
nati ».

L’attività di controllo sul campo ha così
conseguito risultati significativi, resi evi-
denti dai dati riassunti e dagli accessi
ispettivi effettuati, che sono stati dal 2009
fino ad oggi complessivamente 66, di cui
ben 20 nel solo primo quadrimestre del
2014, a fronte di 18 e 16 accessi effettuati
rispettivamente negli interi anni 2013 e
2012.

La predetta modalità di controllo spe-
ditivo permette così di alleggerire gli
adempimenti burocratici, sfrondandoli da
massivi accertamenti di dettaglio per
niente significativi.

Naturalmente ciò consente di indiriz-
zare l’attività info-investigativa degli or-
gani di polizia maggiormente – questo è
importante – sull’analisi di contesto degli
elementi emersi dalla consultazione dello
SDI, permettendo, contestualmente allo
snellimento delle procedure, l’attivazione
di una modalità d’azione fortemente in-
novativa, che si muove in una logica di
anticipazione della prevenzione antimafia,

utile ad evitare l’infiltrazione criminale, o
meglio, a colpirla nelle sue fasi iniziali,
prima che produca i suoi effetti criminali.

In tale ottica e in coerenza con gli
impegni assunti dal Ministero dell’interno
con il predetto piano d’azione « Expo Mi-
lano 2015 mafia free », secondo il quale
« occorre potenziare l’attività di accesso ai
cantieri da parte del gruppo interforze,
anche attraverso forme di collaborazione
con i corpi delle polizie locali, in deroga ai
vincoli territoriali e con le forme flessibili
di impiego », la prefettura di Milano ha
intrapreso alcune iniziative ritenute di
particolare valenza, alla luce della neces-
sità di incrementare l’attività di contrasto
alla criminalità organizzata e di garantire
una maggiore efficacia allo strumento del-
l’accesso ai cantieri.

In prospettiva, abbiamo rilevato che
questa attività di accesso ai cantieri, inci-
dendo chirurgicamente, è ancora più evi-
dente e necessaria proprio nell’approssi-
marsi dell’evento. In vista del necessario
incremento (sarà così) delle imprese pre-
senti in cantiere, si richiede la massima
attenzione da parte di ogni ente coinvolto
nell’attività di controllo, per evitare, nel
rispetto delle esigenze di tutela della le-
galità, possibili dispersioni di energie e
contemporaneamente rallentamenti alle
attività di cantiere.

Per tali motivi, al fine di assicurare il
massimo coordinamento fra tutti gli enti
preposti a vario titolo al controllo dei
cantieri, anche per esigenze di vigilanza
diverse da quelle di prevenzione antimafia
(ad esempio, tutela della sicurezza dei
luoghi di lavoro), recentemente si è prov-
veduto a integrare i componenti del
Gruppo interforze per il monitoraggio
delle grandi opere pubbliche, istituito
presso la prefettura di Milano, deputato
all’attività propria di accesso ai cantieri,
con rappresentanti del comando provin-
ciale dei vigili del fuoco, del Corpo fore-
stale dello Stato, dell’ARPA, del comando
di polizia provinciale e del comando di
polizia locale del comune di Milano, che si
sono, per la verità, tutti dichiarati dispo-
nibili al riguardo.
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Una modalità d’azione integrata e si-
nergica da parte di tutti consentirà, infatti,
di mettere a fattore comune il patrimonio
informativo disponibile a tutti gli enti di
controllo e renderà l’attività di accesso e
di controllo ancor più incisiva e indiriz-
zata sugli ambiti che, già oggetto di pre-
ventiva analisi, risultano da approfondire
con l’attività di verifica sul campo.

A tale proposito, sia in sede di Gruppo
interforze per il monitoraggio delle grandi
opere sia in sede di sezione specializzata,
nonché in sede di Comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza pubblica di Milano,
è stata ripetutamente ribadita l’esigenza di
assumere la diretta responsabilità di una
forte azione di coordinamento da parte del
prefetto, per quanto riguarda gli interventi
di accesso effettuati dalle forze di polizia,
per massimizzarne e razionalizzarne l’ef-
ficacia e la resa, in sinergia con gli altri
enti che partecipano alle attività di cui
trattasi, evitando, quindi, inutili sovrappo-
sizioni non pianificate, che di fatto ral-
lentano anche la manodopera all’interno
dei cantieri.

Mi consenta ora di fare un’analisi di
quanto detto finora e soprattutto di svi-
luppare una riflessione sull’attività di ana-
lisi di tutti questi interventi che abbiamo
messo in essere.

È proseguita alacremente l’attività di
analisi di sistema, che è quella su cui
stiamo puntando. Come dicevo, presidente,
non è il singolo reato e il singolo indica-
tore che mi interessa, ma il contesto,
spesso anche ambientale, dei reati. Anche
un reato di corruzione, che oggi è soltanto
un indicatore di un contesto, dovrebbe
invece essere un elemento su cui far
incidere i provvedimenti del prefetto.

È proseguita l’analisi di sistema, non
legata alla singola richiesta di informa-
zione antimafia, che è finalizzata a indi-
viduare le modalità poste in essere dalle
imprese per tentare di infiltrarsi nelle
opere Expo. Finora la singola informa-
zione antimafia ha avuto un valore, più
che altro, certificatorio, ma il punto non è
questo. Bisogna scavalcare questo spirito e
cercare di entrare dentro il sistema della
criminalità organizzata.

Si conferma ancora la tendenza, già
delineatasi, di una maggiore attrazione
delle opere infrastrutturali stradali (ab-
biamo verificato questo) da parte della
criminalità organizzata, dovuta, con molta
probabilità, alla natura e alla peculiarità
delle stesse, che si presentano con cantieri
non circoscrivibili e, quindi, più difficil-
mente controllabili.

A tale proposito, come già evidenziato
in sede di audizione innanzi a codesta
Commissione parlamentare d’inchiesta lo
scorso 16 dicembre, la tangenziale est
esterna milanese presenta attualmente la
maggiore concentrazione di imprese inter-
dette (ben nove nell’ultimo periodo), pre-
valentemente per la presenza di infiltra-
zioni di criminalità organizzata originaria
e radicata in Calabria.

Anche l’autostrada pedemontana ri-
sulta ormai caratterizzata da una forte
presenza di imprese interdette, come me-
glio evidenziato nello schema grafico che
io lascerò, che mostra inoltre come alcune
imprese siano comuni a entrambe le opere
qui prese in considerazione.

L’attività di analisi di sistema messa in
atto ha inoltre evidenziato che le altre
imprese presenti nelle predette opere ri-
sultano comunque connotate da evidenti
legami e collegamenti di natura parentale
o societaria.

Tale dato, unitamente al fatto che trat-
tasi nella maggior parte dei casi di sub-
contratti, non soggetti a espressa autoriz-
zazione da parte della stazione appaltante,
come nel caso di stipula di subappalti,
rappresenta un ulteriore elemento sinto-
matico della modalità adoperata dalle im-
prese per infiltrarsi nelle opere Expo.
Queste ultime tentano di ovviare agli spe-
ciali controlli antimafia previsti per l’Expo
attraverso affidamenti ad imprese che,
benché abbiano denominazione sociale
differente, da un’attenta lettura delle com-
pagini sociali, dalla fitta trama di relazioni
parentali e d’affari e da un’approfondita
analisi di sistema dei subcontratti e dei
subaffidamenti nelle diverse opere, risul-
tano poi strettamente connesse e presenti
con diverse modalità direttamente e/o in-
direttamente in tutte le opere Expo.
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PRESIDENTE. Mi permetto di inter-
romperla, prefetto, perché questo mi sem-
bra un passaggio molto importante.

Le imprese delle quali parla sono
quelle che hanno avuto l’interdittiva o
stanno ancora operando ? Mi riferisco a
quelle di cui ha parlato nell’ultimo para-
grafo.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Hanno avuto l’interdittiva.

PRESIDENTE. Non hanno partecipato
neanche alla gara o sono stati sospesi i
lavori successivamente ?

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Dopo.

PRESIDENTE. Quindi, prima hanno
avuto l’affidamento dei lavori e, dopo, con
i controlli avete trovato... Possiamo cono-
scere i nomi di queste imprese, per cor-
tesia ?

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Segretiamo.

PRESIDENTE. Propongo di procedere
in seduta segreta.

(Così rimane stabilito. La Commissione
procede in seduta segreta, indi riprende in
seduta pubblica).

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Grazie, presidente. Co-
munque, noi abbiamo preparato per le
ditte che ci avete indicato tutte le schede
e tutto il materiale, che lasciamo agli atti
della Commissione.

Mi permetta di ripeterlo, signora pre-
sidente: nel caso in cui servissero elementi
su altre ditte che noi abbiamo agli atti, li
forniremmo immediatamente. Siamo a di-
sposizione per ulteriori approfondimenti.

Continuo, presidente ?

PRESIDENTE. Abbiamo un elenco ab-
bondante. Ce lo lascerà ? Bene.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Attualmente nel sito espo-
sitivo proseguono le fasi di completamento
della cosiddetta « piastra ». A breve do-
vranno iniziare le realizzazioni del padi-
glione Italia, degli ulteriori padiglioni te-
matici – dato che si tratta di alimenta-
zione, ci saranno il padiglione caffè, il
padiglione riso eccetera, come vi avranno
spiegato dall’Expo – e delle altre strutture
interne al sito, mentre si stanno avviando
anche le consegne delle aree ai parteci-
panti esteri, cui seguirà una ancor più
intensa fase di costruzione, allestimento,
acquisizione di beni, servizi e forniture,
con un aumento esponenziale dei contratti
e degli affidamenti.

Peraltro, giova precisare che per gli
appalti e i subappalti che i singoli parte-
cipanti esteri affideranno per la realizza-
zione dei propri padiglioni, il possibile
assoggettamento alle procedure di con-
trollo antimafia è stato previsto dalla se-
conda edizione delle linee guida, in virtù
della loro natura privatistica, sulla base
della clausola dell’adesione volontaria,
conformemente a un orientamento
espresso in sede di incontri bilaterali tra il
Governo italiano e il Bureau International
des Expositions (BIE).

È stata comunque assicurata una mo-
dalità d’azione preventiva di controllo, in
quanto, anche nel caso in cui il parteci-
pante estero non esprima la volontà di
aderire alle procedure, lo stesso deve co-
munque conferire a Expo 2015 S.p.A. i
dati relativi a tutte le imprese che, a
diverso titolo, accederanno in cantiere, con
il relativo personale e con i mezzi di
cantiere, affinché Expo possa emettere i
badge d’ingresso nell’area.

I suddetti dati saranno caricati sulla
piattaforma informatica SIGEXPO, ora
implementata dal sistema SIPREX, così da
essere resi disponibili per la consultazione
da parte della prefettura di Milano e degli
enti dalla stessa autorizzati.

Le forze dell’ordine e gli enti di con-
trollo (Asl, ARPA, direzione territoriale del
lavoro e gli altri) potranno comunque
accedere nei cantieri dei partecipanti
esteri, per le finalità ispettive di verifica di
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competenza nel corso dei lavori, come
previsto dal dettato normativo vigente e
dal regolamento speciale n. 4 fornito in
copia a tutti i partecipanti esteri da parte
della società Expo.

Tale modalità garantisce, quindi, il pre-
sidio delle aree e l’esigenza di tutela della
legalità, pur nel rispetto delle prerogative
internazionali del partecipante straniero.

Inoltre, verrà fornita alla prefettura, a
cura della società Expo, e con adeguato
anticipo – su questo ci siamo raccoman-
dati – ogni utile informazione al riguardo,
al fine di consentire un primo screening
delle imprese coinvolte ed eventuali ac-
cessi mirati in cantiere.

Aggiungo fuori dal testo che la fase, che
sta per scattare, riguardante i partecipanti
esteri è una fase delicatissima, che va
seguita con un monitoraggio accuratis-
simo, perché è proprio nel momento in cui
dovessero verificarsi delle non tempestive
comunicazioni alla prefettura da parte
della società Expo (che deve avere tutti i
nomi dei lavoranti, delle società e dei
componenti di questi gruppi societari, per-
ché poi, come ho detto, dovrà emettere i
badge d’ingresso e deve darci tutto alla
svelta) che si potrebbero aprire dei peri-
colosissimi e insidiosi varchi, in cui im-
mediatamente si potrebbe infiltrare la cri-
minalità organizzata, che è quello che noi
dobbiamo assolutamente evitare.

In questo contesto così variegato, per
numero e tipologie di imprese, e ora per
natura e disciplina giuridica dei soggetti
operanti all’interno dei cantieri (ci sa-
ranno anche gli stranieri, per esempio la
Cina sicuramente porterà lavoranti nazio-
nali), si prospetta un’ulteriore ipotesi di
potenziale sovraccarico del sistema di ve-
rifica antimafia, che ne mette nuovamente
a rischio l’effettività e che impone, per-
tanto, una rinnovata riflessione sulla ne-
cessità di attribuire ai controlli reale ef-
ficacia, riferendoli ai settori realmente più
a rischio.

Questo è il punto più delicato della
terza edizione delle linee guida. Per tale
ragione, il CCASGO ha delineato, con
l’emanazione della terza edizione delle
linee guida antimafia per l’Expo, un nuovo

modello procedurale per il controllo an-
timafia Expo, finalizzato a evitarne il so-
vraccarico, mantenendone però l’effetti-
vità.

Le nuove linee guida hanno, quindi,
fatto propria l’esigenza di « apprestare
nuove e ulteriori indicazioni che fluidifi-
chino i controlli antimafia, senza pregiu-
dicarne incisività ed efficacia, proprio in
relazione all’approssimarsi della data di
inizio dell’Expo e alle necessità sottese agli
interventi funzionali al montaggio e all’al-
lestimento dei manufatti destinati agli
spazi espositivi, nonché all’organizzazione
e allo svolgimento dei numerosi eventi in
programma ». Infatti, non ci sarà soltanto
l’Expo, ma ci saranno anche una serie di
eventi connessi, alcuni dei quali ugual-
mente rilevanti e che comporteranno,
quindi, l’identica esigenza di attenzione.

Questi eventi, « secondo recenti valuta-
zioni predittive, porteranno ad un notevole
accrescimento del numero degli operatori
economici, ampliando di conseguenza
l’area potenziale dei controlli, caratteriz-
zata dal rapido e sostenuto avvicenda-
mento delle imprese impegnate nelle di-
verse attività, determinando una situa-
zione di turn-over estremamente dinamica
e allo stesso tempo frammentata e pulvi-
scolare ».

L’ambito applicativo delle nuove linee
guida concerne « attività contrattuali com-
missionate da Expo 2015 S.p.A., ai fini sia
della realizzazione e allestimento del pa-
diglione Italia, sia delle attività che sa-
ranno svolte per la realizzazione e alle-
stimento degli stand espositivi degli altri
Paesi per la parte che non venga diretta-
mente eseguita da questi ultimi », per la
quale si applicherà il regime della cosid-
detta « adesione volontaria », prevista dalla
seconda edizione delle linee guida per i
controlli antimafia, nonché le attività
« connesse all’organizzazione degli eventi
tematici che si svolgeranno nel corso della
manifestazione internazionale ».

Tali attività riguarderanno una serie di
interventi, quindi, difficilmente cataloga-
bili a priori e in via tassativa e richiede-
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ranno l’acquisto, la fornitura e la posa in
opera di materiali e prodotti di vario tipo
non preventivabili.

Per tale motivo e al fine di rendere il
modello di controllo antimafia duttile e
flessibile alle esigenze che, di volta in
volta, potranno emergere in relazione alle
necessità dell’evento o « nel caso in cui
dovessero comunque insorgere a questo o
a altro titolo incertezze applicative », è
stato previsto in capo al prefetto di Milano
il potere di meglio delineare l’ambito ap-
plicativo delle linee guida, assumendo, alla
luce degli indirizzi espressi dalle prece-
denti linee guida, sentita anche in via
telematica la sezione specializzata e te-
nendo opportunamente informato il CCA-
SGO, le conseguenti determinazioni.

Nel momento in cui intercetta un qual-
siasi elemento che la complessità della
vicenda rischia di far scivolare al di fuori
del contesto, il prefetto si assume la re-
sponsabilità di intervenire lui stesso con
propri provvedimenti, per sottoporlo a
controlli, approfondimenti e accertamenti
di tutti i tipi, utilizzando gli strumenti che
finora ha usato per i controlli approfon-
diti.

In ogni caso, le nuove linee guida
salvaguardano il principio per cui quelle
attività a rischio, o comunque ricadenti in
ambiti cosiddetti « sensibili », devono con-
tinuare a essere soggette, senza alcuna
eccezione, al regime stringente delle pre-
cedenti linee guida, che vigono tuttora, pur
qualora « dovessero comportare attività
promiscue, anche solo in parte caratteriz-
zate dal ricorso a lavori, servizi e forniture
sensibili » (questo è il testo della terza
edizione). Infatti, avremo scenari di pre-
senze di lavorazioni di tutti i tipi, inipo-
tizzabili.

Naturalmente questo deve comportare
un monitoraggio fortissimo h24. Noi lavo-
reremo h24, con le forze che abbiamo (per
questo è stato previsto un potenziamento).
Ove mai il prefetto avesse un minimo
sospetto tale da estendere, aldilà delle
categorie sensibili e aldilà di ogni tipo di
lavorazione, la propria incisiva azione di

approfondimento, lo deve fare, assumen-
dosene la responsabilità e adottando i
provvedimenti del caso.

Tale principio si ispira all’esigenza di
salvaguardare e garantire il rispetto delle
speciali esigenze di tutela della legalità e di
prevenzione dai tentativi di infiltrazione
mafiosa, sottese alla normativa speciale e
derogatoria vigente per l’Expo.

Le predette esigenze sono inoltre par-
ticolarmente avvalorate dalla previsione
che assoggetta allo speciale regime dei
controlli previsto dalle precedenti linee
guida « le attività che, secondo le evidenze
investigative, presentano comunque profili
particolari di rischio, ancorché non ricom-
prese tra quelle oggetto delle white list »,
per esempio, « le attività di ristorazione e
di catering, nonché quelle di pulizia delle
aree interne ed esterne dei padiglioni o
delle strutture temporanee e di sistema-
zione e manutenzione delle aree destinate
a verde.

Eventuali altre attività a rischio po-
tranno essere segnalate al prefetto dalla
DIA e dal GICEX, in ragione dei rispettivi,
precipui compiti di controllo e di intelli-
gence investigativa ».

Nel momento in cui si va fuori queste
che abbiamo già immaginato come aree
sicuramente sensibili, ovvero nel momento
in cui la DIA, il GICEX o anche le altre
forze di polizia dovessero dare al prefetto
un minimo segnale, il prefetto interviene,
ovunque serva, con i propri provvedimenti.

In tal modo, il nuovo modello proce-
durale risponde all’esigenza di privilegiare
l’assoggettamento al controllo delle attività
che, per definizione tradizionale o piutto-
sto per valutazioni conseguenti alle analisi
di contesto condotte dall’ufficio, risultano
inquadrarsi negli ambiti delle attività più
a rischio e rende l’azione di controllo
ancor più incisiva e calata nel peculiare
contesto dell’Expo.

Per quanto riguarda le attività di or-
ganizzazione delle varie manifestazioni
che interesseranno l’evento, le procedure
semplificate previste dalle nuove linee
guida si applicano « alle attività organiz-
zative che non presentano particolari pro-
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fili di rischio, né comportano interventi di
operatori economici in settori sensibili ».

Per tutto quello che non riguarda
l’Expo, al di fuori delle attività sensibili e
al di fuori delle segnalazioni che il prefetto
riceve dalle forze di polizia, che gli dicono
di « zoomare » su determinate attività,
tutte le manifestazioni collaterali do-
vranno comunque essere sottoposte a un
vaglio attentissimo di controllo.

Restano invece soggette alle ordinarie
procedure antimafia « le attività di carat-
tere collaterale, come, ad esempio, quelle
di copertura mediatica e di promozione
pubblicitaria, di ricevimento e di assi-
stenza, di intrattenimento particolare ».

Ciò non toglie, però, che, nel caso in cui
anche in queste attività ricevesse un mi-
nimo segnale da parte della DIA o del
GICEX, il prefetto faccia scattare i propri
provvedimenti e i propri approfondimenti.

Nel merito delle procedure di sempli-
ficazione e « allo scopo di scongiurare
possibili appesantimenti e ingolfamenti,
che andrebbero a discapito della comples-
siva efficienza ed efficacia del sistema
delle verifiche », è stato ipotizzato, per le
attività rientranti nel perimetro applica-
tivo delle nuove linee guida, di individuare
una soglia di esenzione dai controlli an-
timafia pari a euro 100.000, che comunque
si pone al di sotto della soglia ordinaria
prevista dalla normativa di carattere ge-
nerale in materia antimafia.

Lo ripeto: resta valido tutto quello che
ho detto prima, ovvero tutti quei poteri di
approfondimento che sono pronti a scat-
tare.

Al contempo, sono state previste la
presentazione di un’autocertificazione
« concernente l’assenza delle situazioni au-
tomaticamente interdittive » e l’attivazione
di un sistema di verifica a campione delle
informazioni dichiarate dalle imprese.

Le informazioni autocertificate saranno
comunque inserite nella piattaforma in-
formatica già in uso, unitamente alla co-
municazione da parte della società Expo di
tutti i contratti e di tutti i subcontratti
comunque rientranti nel regime di esen-
zione, al fine di garantire una continua
tracciabilità di tutti i dati informativi co-

munque afferenti alle imprese coinvolte
nelle lavorazioni in Expo ed attivare mec-
canismi di monitoraggio tesi a scongiurare
il pericolo, sia pur lontano, di un eventuale
« artificioso frazionamento delle attività
contrattuali posto in essere con finalità
elusive ».

Tra le procedure di semplificazione, le
linee guida prevedono anche la possibilità
di istituire una banca dati delle imprese
già certificate, cui potrà attingere Expo
S.p.A., nell’ambito del periodo di validità
del certificato antimafia già rilasciato,
senza presentare la richiesta di informa-
zione antimafia, ma unicamente una di-
chiarazione sostitutiva di atto di notorietà
circa l’invarianza degli assetti amministra-
tivi, gestionali e proprietari, di cui all’ar-
ticolo 85 del codice antimafia.

Questo è il punto: nel momento in cui
si lavora su una ditta che ha già ricevuto
la certificazione antimafia e nel momento
in cui c’è un atto notorio in cui Expo ci
dice che non è variata la composizione
societaria, non è variata l’attività e non è
variato proprio niente, allora lo si dà per
buono. Tuttavia, vi dico subito che da
parte della prefettura il monitoraggio con-
tinuerà anche su queste imprese.

Tale previsione è legata all’eventualità
che un’impresa presente nell’anagrafe de-
gli esecutori, per la quale sia stata emessa
un’informazione antimafia liberatoria, ri-
sulti in seguito affidataria di altri contratti
o subcontratti. In tali casi, in presenza di
un certificato antimafia in corso di vali-
dità, la reiterazione delle verifiche « po-
trebbe non dare luogo a utilità marginali
per l’azione di prevenzione quando l’im-
presa interessata non abbia fatto regi-
strare modificazioni negli assetti socie-
tari », fatto salvo che, qualora in sede di
verifica di quanto autocertificato – veri-
fica che faremo – emerga la sussistenza di
un tentativo di infiltrazione mafiosa a
carico dell’impresa, si deve procedere tem-
pestivamente ad adottare i necessari prov-
vedimenti interdittivi, « anche prima della
scadenza di validità della liberatoria ».

In altre parole, non deve esserci elu-
sione di nessun tipo. Naturalmente sta alla
capacità della prefettura svolgere questa
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azione di attentissimo focus su ogni pas-
saggio, su ogni fascicolo e su ogni comu-
nicazione. In questo ci aiuteranno le ban-
che dati.

Da ultimo, « in virtù dell’inevitabile
maggior carico di lavoro che si prevede e
dell’esigenza di garantire una sempre mag-
giore celerità e speditezza dell’azione di
controllo, senza abbassarne minimamente
il livello », è stato previsto di poter pro-
cedere a un potenziamento dell’aliquota di
personale appartenente alle forze di poli-
zia già distaccata presso la prefettura. Ciò
avverrà attraverso l’apporto di ulteriore
personale delle predette forze di polizia, in
coerenza con quanto già previsto dalla
circolare del ministro pro tempore del 19
aprile 2013, nonché di personale del corpo
di polizia locale di Milano, con compiti di
attività amministrativa istruttoria (natu-
ralmente loro non possono interrogare lo
SDI), « in tale ultimo caso, attraverso la
stipula in sede locale di uno specifico
protocollo di intesa operativa », che chia-
ramente dovremo fare col comune di Mi-
lano.

Al momento operano in prefettura sei
unità distaccate (quattro dalla questura,
una dal comando provinciale dei carabi-
nieri e una dal comando provinciale della
Guardia di finanza), che affiancano le
complessive cinque unità di personale ci-
vile operante nell’ufficio di supporto alla
sezione specializzata.

Ora, con queste terze linee guida, si
prevede di acquisire un’ulteriore unità dai
comandi provinciali dei Carabinieri e della
Guardia di finanza; una dal Corpo fore-
stale dello Stato, che, essendo forze di
polizia, può interrogare lo SDI; e due dal
Corpo di polizia locale, secondo intese già
raggiunte in sede di Comitato provinciale
per l’ordine e la sicurezza pubblica e in
corso di formalizzazione. Ho già fatto la
richiesta di fornirmi i nominativi, perché
io devo partire subito, e non posso perdere
neanche un giorno.

In sostanza, si tratta di interventi che
non riducono, ma razionalizzano il si-
stema di controllo, perché lo alleggeri-
scono delle attività relative ai settori non
a rischio o degli appalti di importo ridotto

e non appetibili per il mondo criminale,
consentendo di snellire i tempi di avvio
delle lavorazioni e, agli enti di controllo, di
concentrare i propri sforzi e risorse sui
settori effettivamente a rischio, sia tradi-
zionalmente individuati sia conseguenti al-
l’esito delle analisi di contesto locale ef-
fettuate dalla DIA e dal GICEX, al fine di
governare il sistema dei controlli, mante-
nerlo efficiente ed efficace e renderlo un
effettivo valore aggiunto per le imprese e
per l’Expo 2015 S.p.A., e non un mero
fardello burocratico vuoto di risultati.

Si tratta, quindi, di interventi di so-
stanza, improntati a un approccio mo-
derno al controllo antimafia, concepito,
non come mero adempimento burocratico,
bensì come sistema dinamico di contrasto
alle infiltrazioni mafiose, nel rispetto del-
l’economia dell’impresa e dell’esigenza di
snellimento procedurale, in un’ottica prag-
matica, orientata al risultato di rendere i
controlli, non solo affermati, ma concre-
tamente sostanziati ed effettivi.

Le risorse assegnate alla prefettura di
Milano, impegnata comunque al massimo
sforzo, devono concentrarsi sugli ambiti
più sensibili, con senso di responsabilità
ed equilibrio, che deve improntare in ge-
nerale sempre l’azione amministrativa,
laddove si intenda rispettare il dettato
costituzionale dell’articolo 97 della Carta
costituzionale, che riguarda la buona ef-
ficienza e la buona efficacia della pubblica
amministrazione.

Un principio di realtà impone, infatti,
di organizzare l’agire amministrativo, non
in nome di astratti princìpi, bensì in
ragione dell’obiettivo che si deve e, quindi,
si intende, senza remora o riserva alcuna,
perseguire e raggiungere: far sì che l’Espo-
sizione universale di Milano si possa svol-
gere nel 2015 con pieno successo, preser-
vandola da qualsiasi tentativo di infiltra-
zione mafiosa che ne possa minimamente
offuscare la ricaduta di utilità e di imma-
gine per l’intero Paese.

Proprio in tal senso e con tale finalità,
il sistema di controllo amministrativo in-
terno può essere alleggerito, non di so-
stanza – questo è il punto – ma di
adempimenti burocratici o di attività di-
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rette ad ambiti marginali, compensandolo,
però, con interventi snelli, effettivi e pun-
tuali, senza minimamente depotenziare il
sistema, ma permettendo di completare le
istruttorie nei termini e nei tempi previsti
dalla legge, così da consentire l’adozione di
eventuali provvedimenti interdittivi con
tempestività e di effettuare contestual-
mente maggiori verifiche sul campo, in
maniera più costante, mirata e continua-
tiva.

Basti in tal senso evidenziare che gli
accessi ispettivi in cantiere dal 2009 ad
oggi hanno subìto un incremento esponen-
ziale, passando da due nel 2009 a tre nel
2010, a sette nel 2011, a sedici nel 2012,
a 18 nel 2013, fino ad arrivare a ben 20
accessi nel primo quadrimestre del 2014,
precisando che complessivamente 13 di
essi hanno riguardato il solo sito esposi-
tivo.

PRESIDENTE. Posso interromperla ?
Questi dati danno atto dell’intensificazione
del lavoro. È ampiamente riconosciuto che
i mesi della sua presenza in prefettura a
Milano hanno dato sicuramente un grande
impulso a questi controlli, però questi dati
hanno più valore se sono rapportati al
numero dei cantieri aperti. Forse questi
dati sono importanti proprio per valoriz-
zare il lavoro svolto. Bisogna rapportare
gli accessi al numero dei cantieri.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Le assicuro che sono
partiti prima.

PRESIDENTE. Infatti la domanda era
innocente. Era proprio una domanda, non
conteneva la risposta. La risposta la deve
dare lei. Per valorizzare ancora di più
l’enorme lavoro che avete fatto, bisogna
capire su che quantità di cantieri vi siete
mossi.

Arriveranno i dati. In questo modo, lei
si è riposato e ha bevuto un po’ d’acqua.
Procediamo con la piattaforma informa-
tiva.

UGO TAUCER, capo di gabinetto della
prefettura di Milano. I cantieri sono fon-

damentalmente sempre gli stessi: i cantieri
della metropolitana 5, con accessi dal 2009
in poi; quelli della metropolitana 4, dal
2012; i cantieri di Brebemi, dal 2009; il
cantiere della TEM, dove c’è un accesso
che risale al 2011; la linea ferroviaria
Saronno-Seregno, che ha anch’essa accessi
risalenti al 2011; i cantieri ILSPA, dal
2012; la Pedemontana, dal 2011; e il sito
espositivo, dove gli accessi, che si sono
incrementati dal 2012 in poi, anche in
relazione alla firma del protocollo di le-
galità, sono una quota abbastanza rile-
vante rispetto a quella complessiva dei
controlli. C’è poi la tangenziale est esterna,
che è più recente (dal 2013).

A parte Vie d’acqua, che è un cantiere
che è partito ora, in linea di massima c’è
una continuità nel numero dei cantieri.

Ovviamente, gli accessi all’interno dei
siti riguardano più ditte contemporanea-
mente.

PRESIDENTE. Procediamo.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Parliamo delle piattaforme
informatiche, in particolare del SIPREX e
del SIGEXPO.

La disciplina speciale dettata per l’Expo
dalle linee guida trova applicazione anche
attraverso la sottoscrizione di protocolli
d’intesa che declinano nel dettaglio, se-
condo gli indirizzi forniti dalle stesse linee
guida, le speciali misure di prevenzione
antimafia dettate per l’evento.

Il 13 febbraio 2012 è stato sottoscritto
il protocollo di legalità per la società Expo
S.p.A., stazione appaltante per le opere
essenziali inerenti la realizzazione del sito
espositivo e delle cosiddette « Vie d’ac-
qua », mentre, come già illustrato in sede
di audizione dinanzi a codesta onorevole
Commissione parlamentare il 16 dicembre
2013, lo scorso 31 luglio 2012 sono stati
sottoscritti altri tre protocolli di legalità
relativi a tre opere connesse a Expo e, più
precisamente, alla linea metropolitana 5,
alla tangenziale est esterna Milano e al
collegamento della SS11 da Molino Dorino
all’autostrada dei laghi A8 e A9.

Il 2 dicembre è stato sottoscritto il
protocollo di legalità per i lavori inerenti

Atti Parlamentari — 15 — Camera Deputati – Senato Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — ANTIMAFIA — SEDUTA DEL 15 MAGGIO 2014



il sistema viario di accessibilità all’Espo-
sizione universale 2015, in particolare per
il collegamento della SS11 e della SS233,
parte della strada di collegamento cosid-
detta « Zara-Expo », individuata tra le
opere essenziali di cui all’allegato 1 del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 6 maggio 2013.

Successivamente, il 27 marzo del cor-
rente anno (quindi, da poco), è stato
sottoscritto con il comune di Milano il
protocollo di legalità per la seconda tratta
Sforza Policlinico-Linate aeroporto della
linea metropolitana M4 di Milano, indivi-
duata anch’essa tra le opere essenziali
Expo.

Al fine di rendere operativi i protocolli
di legalità e consentire una gestione esclu-
sivamente informatica dei dati e delle
procedure, la prefettura di Milano e i
soggetti attuatori hanno promosso la rea-
lizzazione di piattaforme informatiche che
assicurino, secondo le indicazioni delle
linee guida (non queste ultime), l’anagrafe
degli esecutori, concernente i soggetti e gli
operatori economici aggiudicatari e affi-
datari, nonché ogni altro soggetto della
filiera delle imprese coinvolte nelle opere
essenziali Expo, con i dati relativi ai con-
tratti, agli assetti proprietari e manageriali
e ai conti dedicati per il corretto traccia-
mento dei flussi finanziari. Le piattaforme
assicureranno altresì il monitoraggio delle
attività di cantiere, al fine di realizzare la
massima trasparenza della fase esecutiva
degli appalti e di conferire la massima
efficacia agli interventi di accesso nei can-
tieri da parte del locale Gruppo interforze.

Le piattaforme informatiche contribui-
scono a realizzare una sperimentazione
avanzata di integrazione dell’attività infor-
mativa tra stazione appaltante e soggetti
deputati ai controlli, perché tutti gli ele-
menti informativi concernenti gli appalti,
la filiera degli esecutori, la manodopera
impiegata e il tracciamento dei flussi fi-
nanziari diventino accessibili dalla prefet-
tura, dal Gruppo interforze e dal GICEX
per i profili di rispettiva competenza.

Sin dal mese di gennaio 2012 la società
Expo ha proceduto allo sviluppo del pro-
getto denominato « SIGEXPO », per realiz-

zare una piattaforma integrata che potesse
rispondere, oltre che agli obblighi contrat-
tuali previsti dal protocollo di legalità
sottoscritto, anche all’esigenza di diventare
un sistema di gestione delle informazioni
operative, economico-finanziarie e di ge-
stione di tutti i cantieri di Expo.

La piattaforma è stata messa in fun-
zione nell’aprile del 2012, ma è risultata
inizialmente poco funzionale alle esigenze
dell’ufficio e non rispondente (lo sottoli-
neo) alle necessità operative delle forze di
polizia, in quanto si è rivelata poco inte-
rattiva nel riuscire a incrociare i dati degli
elementi informativi ivi conferiti, utili per
l’effettuazione dell’attività di analisi di
contesto condotta dall’ufficio, e rigida nei
meccanismi di ricerca dei predetti ele-
menti informativi.

Sono pertanto state inviate alla società
Expo ripetute richieste d’intervento, ini-
zialmente informali, per sanare le anoma-
lie e le criticità rilevate dagli operatori
della prefettura e dalle forze di polizia,
iniziative successivamente formalizzate
con note del 10 gennaio e del 18 gennaio
2013, alle quali Expo aveva dato assicu-
razione che le problematiche di malfun-
zionamento segnalate sarebbero state ri-
solte « progressivamente a far data dall’8
febbraio 2013, fino al 22 febbraio dello
stesso anno ».

Successivamente, anche a seguito di
quanto lamentato dal GICEX in merito al
fatto che « l’accesso ai numerosi report
non è intuitivo, ma si presenta fortemente
farraginoso e, pertanto, l’operatore nella
fase di ricerca incontra notevoli difficoltà
nell’individuare le informazioni » (questo è
stato segnalato formalmente alla società
Expo nel mese di aprile 2013), e dopo
diversi incontri tecnici volti all’individua-
zione di una soluzione alle persistenti
criticità rilevate, nel giugno 2013 è stata
presa una decisione, di concerto con la
società Expo. Si è deciso di adottare mo-
mentaneamente la cosiddetta « piatta-
forma Genesis », già in uso per la tangen-
ziale esterna milanese, che risultava più
funzionale all’utilizzo e alle esigenze in-
formative della prefettura e di tutto il
Gruppo interforze, in attesa della realiz-
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zazione delle richieste implementazioni
della piattaforma SIGEXPO, che, come ho
detto, erano state richieste perché così non
si poteva andare avanti.

La soluzione sopra individuata preve-
deva il riversamento a cura di Expo dei
dati da SIGEXPO e consentiva, quindi,
nelle more dell’implementazione del si-
stema, di assicurare la continuità del la-
voro dell’ufficio e soprattutto delle forze di
polizia nell’attività di analisi dei dati.

Dopo numerose e frequenti riunioni
convocate dalla prefettura nell’estate del
2013 e coerentemente con l’azione di im-
pulso impressa a tutta l’attività di con-
trollo antimafia sull’Expo, i lavori di svi-
luppo e messa in produzione della nuova
piattaforma SIGEXPO si sono conclusi con
la presentazione nella nuova versione ope-
rativa del sistema nel mese di ottobre
2013. Finalmente nell’ottobre 2013, la si-
tuazione si è sbloccata.

Le modalità apportate alla nuova piat-
taforma...

PRESIDENTE. Posso interromperla ?
Siccome alle 16.30 abbiamo un voto alla
Camera al quale noi non possiamo man-
care, per l’organizzazione dei nostri lavori,
vorrei sapere quanto tempo lei si può
fermare oggi pomeriggio, prefetto.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Mi dica lei, presidente.

PRESIDENTE. Vorrei sapere se i com-
missari sono disponibili, subito dopo il
voto, a riprendere i lavori. Io ho molte
domande da fare e credo che anche i
commissari ne abbiano molte.

ANDREA VECCHIO. Presidente, io
credo che il tempo fino a stasera non sia
sufficiente. Io credo che la cosa migliore
sia preparare una serie di domande
scritte, perché io, per esempio, ne ho
diverse. Facciamo arrivare le domande
scritte e poi li convochiamo in un’altra
occasione.

PRESIDENTE. Non entriamo nel me-
rito delle domande che vorremmo fare. Ce
ne sono alcune che vanno secretate.

Io chiedo al prefetto un attimo d’in-
terruzione. Queste linee guida sono già
state pubblicate e abbiamo già ricevuto le
scuse del dottor Sala per il fatto che
questa Commissione non è stata informata
delle modifiche di queste linee guida. Non
chiediamo al prefetto di scusarsi con noi,
però ci teniamo a dire che, avendo noi
iniziato un’interlocuzione con tutto questo
sistema, la modifica o la previsione di
deroghe così significative alle linee guida
avrebbero meritato, prima della loro pub-
blicazione, una fase interlocutoria con
questa Commissione.

Io ho già fatto presente questo al
prefetto Frattasi, perché ritengo che sia
più responsabile lui. Io penso che lo
convocheremo, perché vorremmo avere
una fase interlocutoria anche con lui e
riteniamo che ci debba essere, non un’al-
tra edizione di linee guida, ma una spie-
gazione di queste linee guida.

Infatti, dalla lettura emergono molti
aspetti, che lei oggi ha chiarito, che non
risultano di immediata comprensione. Sic-
come ci troviamo di fronte a linee guida,
sappiamo perfettamente – lei, prefetto, lo
sa meglio di noi – che, laddove la norma
non è chiara, di spazi per comportamenti
non proprio virtuosi e soprattutto per
ricorsi che espongono l’amministrazione
ce ne sono molti. Questo è da evitare.

Io mi limito a fare alcune osservazioni,
perché voglio che restino agli atti già da
oggi. Vorremmo che su questo ci fosse una
chiarezza da subito. Per esempio, è molto
discutibile quale sia un’attività sensibile.
Ritenere l’assemblaggio meno penetrabile
alle infiltrazioni mafiose delle grandi
opere francamente, per quanto ci ri-
guarda, è una valutazione soggettiva, dif-
ficilmente obiettiva, soprattutto perché
nelle linee guida si è innescato un mec-
canismo (semplificazione dell’attività e in-
nalzamento della cifra sottoposta a con-
trollo), che è esattamente un combinato
disposto che va a favore di chi è malin-
tenzionato.

Lei sa bene che se c’è scritto in queste
linee guida che i settori meno sensibili,
sottoposti a minori controlli, sono alcuni,
automaticamente questi signori sono in
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grado di organizzarsi verso le attività
meno sensibili. Sono bravissimi a cam-
biare ragione societaria, è vero ? Ce lo lasci
denunciare come qualcosa di incompren-
sibile. È più facile improvvisare una ditta
che avvita i bulloni che una ditta che fa
piattaforme di cemento.

Più si semplificano le attività, più an-
drebbe abbassato il livello del controllo in
relazione alla cifra. Invece si fa un com-
binato disposto e si ritorna ai 150.000 euro
del codice antimafia, con la semplifica-
zione delle attività. È inutile poi scrivere
ancora una volta che sono impediti, a
regola dell’articolo 91, i subcontratti. Con
questa disposizione si è creato automati-
camente un meccanismo che si presta
all’elusione e alla moltiplicazione dei con-
tratti.

Giustamente lei dice che dovete sem-
plificare, perché non ce la fate, visto che
aumenta la quantità. Noi non dubitiamo
della sua attività di controllo, ma il lavoro
per lei si moltiplica per cento, perché
aumenta l’attività, diminuiscono i controlli
preventivi e devono aumentare quelli di-
namici, ovvero in corso d’opera.

La soluzione, quindi, non è in nuove
linee guida, ma in task force più forti a
disposizione sua e di chi deve fare i
controlli. Lei avrà un aiuto da parte nostra
nei confronti del Ministero degli interni e
di tutti i ministeri interessati, perché ven-
gano messe a vostra disposizione molte più
forze di quelle di cui disponete. Infatti,
questo vi dà la possibilità di scoprire dove
si annidano le contraddizioni, e non cer-
tamente questa versione delle linee guida.

C’è un altro aspetto che ci avete dimo-
strato voi, da quello che avete scoperto
strada facendo, riguardo al fatto di limi-
tare le procedure dove è prevista l’auto-
certificazione liberatoria. Lei dice che
dopo farete i controlli. Di conseguenza, il
vostro lavoro aumenta, non diminuisce.

È veramente singolare che tutto ciò
avvenga di fronte allo svilupparsi di un
lavoro che chiamerà in causa molte società
che non sono state sul mercato finora. Ciò
è in parte inutile e in parte, per quanto ci
riguarda, pericoloso e dannoso, con il

raggiungimento di un obiettivo opposto a
quello che dichiarate di voler perseguire
con questo.

Abbiamo capito che più linee guida ci
sono e più vi si complica il lavoro, ma
quanto meno dare una spiegazione su
queste a noi sembra necessario. Siccome,
da quello che lei ci ha detto, il suo lavoro
aumenta, lei deve chiedere più forze e noi
le chiederemo per lei.

Detto questo, per quanto riguarda il
passato, io ho un’obiezione da muovere.
Parto dal suo presupposto, prefetto. Noi
condividiamo pienamente la prima pagina,
quando lei dice che c’è un legame talmente
forte tra la mafia e la corruzione che
dovete allargare i controlli anche alla
corruzione, anche perché finora la vicenda
Expo si potrebbe sintetizzare con queste
parole: « all’ombra dei controlli antimafia,
peraltro risultati efficaci (non lo ne-
ghiamo), è cresciuta la corruzione ». Voi
controllate la mafia, intanto noi provve-
diamo a commettere altri reati e a inqui-
nare la bontà dell’opera.

Noi lavoreremo a proposte di modifica
che rendano più stringenti i rapporti tra
controlli mafiosi e controlli di altri reati-
spia, però io devo chiedere una spiega-
zione. Nell’allegato alle seconde linee
guida era prevista una tabellina di reati-
spia o indiziari. Tutti quei signori che sono
stati scoperti con le mani nella marmellata
dalle recenti indagini della procura di
Milano in qualche modo potevano stare
fuori dal mercato, proprio in nome delle
interdittive antimafia.

Infatti, molte di quelle imprese delle
quali le abbiamo chiesto una schedatura,
che poi lei ci metterà a disposizione, e
sulle quali ritorneremo, avevano già situa-
zioni a valenza iniziale, a partire dalla più
nota alle cronache di questi giorni, la
Maltauro, che ne aveva moltissime, tra cui
le condanne del titolare. Non c’era già un
aggancio, prefetto, perché queste ditte fos-
sero escluse in nome dell’interdittiva an-
timafia ?

Io le confesso che il fatto che, mentre
si fanno controlli così efficaci per impe-
dire l’infiltrazione mafiosa, sia così pro-
sperata la corruzione è stata una sconfitta
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per tutti. Questo allegato delle seconde
linee guida dà molti strumenti in mano,
anche per escludere per motivi mafiosi,
senza che facciamo interventi legislativi.

Mi scusi, ma questa domanda gliela
dovevo fare.

FRANCO MIRABELLI. Insistendo sulle
questioni che poneva la presidente, vorrei
porre due domande. Era prevista un’im-
plementazione significativa del numero
delle forze dell’ordine a disposizione sul
territorio milanese in vista di Expo. Vorrei
capire se questo è un elemento che può
aumentare anche le forze a disposizione
della prefettura, almeno per garantire gli
accessi o per spostare risorse sugli accessi
ai cantieri.

Un’altra cosa, presidente, la voglio dire
chiaramente: io continuo a pensare, come
l’ultima volta, che ci sia un equivoco.
Siccome questo equivoco è diventato ma-
teria di inchieste di stampa eccetera, vor-
rei un’opinione del prefetto. Le chiedo una
conferma, signor prefetto: io ho capito che
le modifiche previste dal terzo protocollo
attengono alla certificazione antimafia e ai
controlli rispetto alle interdittive possibili
delle aziende. Stiamo parlando di questo.
Aldilà della certificazione antimafia, non
c’è nessun riferimento alle norme che
definiscono l’assegnazione degli appalti.
Non cambia nulla da questo punto di
vista. Siccome è stato presentato come un
protocollo che cambiava, esemplificava e
abbassava i controlli in generale e le regole
sugli appalti, credo che sia giusto chiarire
in questa sede che non è così.

GIULIA SARTI. I rilievi di cui si par-
lava e che sono venuti alla luce dalle
notizie di stampa incidono soprattutto sul
fatto che, secondo quel piano d’azione
« mafia free » firmato il 3 gennaio, le
autocertificazioni e i controlli non riguar-
deranno i familiari, i conviventi, i sindaci
e i revisori dei conti, ma soltanto i pro-
prietari e gli amministratori.

L’altra cosa che era venuta fuori è che
la prefettura avrà 15 giorni di tempo.
Oltre quei 15 giorni, praticamente verrà
data la liberatoria in maniera tranquilla,

anche se i controlli non ci sono. Queste
sono le notizie che erano emerse dalla
stampa e che devono essere chiarite, pro-
prio perché, secondo noi, probabilmente si
tratta di errori, o almeno lo speriamo.

PRESIDENTE. Il voto ci sarà non
prima delle 17.30, quindi possiamo pro-
cedere. Continuiamo con le domande.

LUISA BOSSA. Signor prefetto, quando
io divenni sindaco della mia città, il primo
incontro che organizzai lo feci con i di-
rigenti del mio comune, per capire che
cosa stavano facendo. Il dirigente dei la-
vori pubblici cominciò a presentare tutti i
lavori che, a suo parere, stavano realiz-
zando. Io ogni giorno percorrevo le strade
della mia città e non vedevo le ruspe, i
bobcat, i bilici con i cumuli di terreno, né
tantomeno le gru che avrebbero dovuto
toccare il cielo. Insomma, in realtà non
c’era nulla, ma era tutto sulla carta.

Mi scusi se mi è venuto in mente questo
episodio ascoltando l’enunciazione che lei
ci ha fatto e i numeri che ci ha riportato.
Lei ha detto che dal 2009 fino ad oggi ci
sono stati 66 accessi ai cantieri e che sono
stati studiati 2.725 fascicoli. Ha detto pure
che nove imprese sono state interdette per
criminalità organizzata. Ci ha presentato
le linee guida uno, due e tre (spero che
non ci saranno anche quattro, cinque e
sei). Insomma, io voglio porle una do-
manda molto semplice: come mai, con
tutto questo ben di Dio, è successo quello
che è successo ? Qual è la spiegazione che
lei ne dà ?

ANDREA VECCHIO. Do io all’onore-
vole Bossa la spiegazione che chiede: gli
appalti sono stati fatti in regime privati-
stico, non in regime di assegnazione di
lavori pubblici, perché con le ordinanze
del Governo Berlusconi del 2010 si è reso
possibile appaltare l’Expo e tutte le altre
cose con regime privatistico.

Io ho una serie di domande flash. Lei
mi parla di un protocollo dei primi di
febbraio 2012. L’Expo solleva perplessità i
primi di febbraio 2014. Per due anni cosa

Atti Parlamentari — 19 — Camera Deputati – Senato Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — ANTIMAFIA — SEDUTA DEL 15 MAGGIO 2014



hanno fatto ? Perché non hanno sollevato
perplessità dal 2012 al 2014 ? Forse il
prefetto ha letto male.

PRESIDENTE. Forse non ci siamo ca-
piti, come si dice eufemisticamente.

ANDREA VECCHIO. Forse non ci
siamo capiti. Ad aprile del 2014, quindi
due mesi dopo le perplessità, c’è una terza
edizione del protocollo di legalità. La se-
conda dov’è ? Quando è stata fatta ?

Lei ha chiesto ai carabinieri e alla
polizia un certo numero di funzionari per
rafforzare la squadra che lei intende met-
tere su. Come mai non ha chiesto un
funzionario o dei funzionari all’Autorità
per la vigilanza sui contratti pubblici, che
è la più specialistica che c’è in Italia ? Se
si devono controllare dei bilanci, la guar-
dia di finanza va bene, ma se si deve
controllare la gestione dei contratti, non ci
sono autorità più specializzate dell’Auto-
rità per la vigilanza sui contratti pubblici.

Inoltre, chi sono i soggetti che sotto-
scrivono i protocolli di legalità ?

Per quanto riguarda la piattaforma
Expo, come mai ci è voluto tanto tempo
per mettere a punto una piattaforma in-
formatica ? Se si fosse trattato di un’im-
presa privata, li avrebbe mandati via a
calci dopo una settimana. Quanto è co-
stato allo Stato italiano, a noi, a me, a lei
personalmente, questo « pasdaran » di
piattaforma informatica ? Vogliamo sapere
quanto è costata al Paese questa piatta-
forma informatica che non funziona.

DAVIDE MATTIELLO. Sarò rapido. A
sostegno di quanto già sottolineato criti-
camente dalla presidente, noi in Piemonte
siamo a conoscenza di intercettazioni re-
lative a operazioni, come operazione Mi-
notauro, nelle quali le intercettazioni di
dialoghi sono del tipo « prima o poi man-
geremo anche caviale e berremo champa-
gne, ma intanto va bene pure un panino »,
alludendo precisamente al valore delle
attività e degli appalti e all’interesse che la
criminalità organizzata ha di accaparrarsi
anche gli appalti di scarso valore econo-

mico, perché questo comporta presenza
sul territorio, posti di lavoro e quant’altro.

È una domanda che pongo solo a
sostegno di quanto già detto dalla presi-
dente, in attesa delle precisazioni che voi
vorrete fare.

Anche la seconda domanda è in sinto-
nia con le migliori forze da dedicare a
questo lavoro, che aumenterà senz’altro.
In questi giorni si sta parlando del ruolo
del commissario Raffaele Cantone. Se-
condo la vostra valutazione, quale ruolo e
quali poteri deve avere Cantone, affinché
la sua applicazione sia efficiente ed effi-
cace, e non sovrapposta o ingolfante ?
Grazie.

LUCREZIA RICCHIUTI. A supporto di
quanto diceva il mio collega Mattiello,
anche nell’indagine Crimine infinito ci
sono intercettazioni del 2008 e 2009 dove
gli ’ndranghetisti parlano di Expo e dicono
che a loro non interessa prendere lavori
grossi, ma lavori piccoli. Parlavano, per
esempio, del catering e della pulizia. Erano
interessati a lavori di minore entità, per-
ché minori sono anche i controlli. Loro lo
sanno e su questo, secondo me, puntano.

A me ha fatto un po’ impressione la
frase che ha detto lei, signor prefetto,
quando ha detto che l’Expo non deve
essere offuscata dalla benché minima om-
bra della presenza della mafia. Io credo
che sia già offuscata: la ’ndrangheta c’è lì
dentro e lavora. Questo non lo dico io. Lo
abbiamo sentito da persone che studiano il
fenomeno. Cerchiamo di contenere il
danno.

Credo che sulla carta noi abbiamo dei
controlli che vanno benissimo, come lei ci
ha raccontato oggi. Credo però che, nei
fatti, per fare tutto quello che c’è scritto in
quelle carte, bisogna avere un numero di
forze dell’ordine e di uomini della DIA
molto imponente e non penso che questa
sia la realtà. Affermare che ci sono stati 66
accessi la dice lunga sul fatto che i con-
trolli non sono stati fatti. Questa è la
verità. Nel 2009 sono stati fatti due con-
trolli. Prima avete fatto l’elenco. Quei
numeri stanno a indicare che i controlli
non sono stati fatti.
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D’altronde, c’era anche un prefetto,
quello che la precedeva, che diceva che la
’ndrangheta a Milano e in Lombardia non
c’era. Anche il sindaco Moratti diceva che
le mafie a Milano e in Lombardia non
c’erano. Questo forse la dice lunga sul
fatto che i controlli non si sono fatti.

A proposito dei controlli, io vorrei
porle una domanda: quanti uomini ha a
disposizione ? Un accesso può comportare
il controllo di più aziende o di più can-
tieri. Per fare un accesso di un cantiere
medio-piccolo ci vuole un giorno, a meno
che voi abbiate a disposizione talmente
tanto di quel personale da riuscire a fare
più controlli in contemporanea. Peraltro,
io ho assistito personalmente a dei con-
trolli in alcuni cantieri. Un controllo è
composto da più persone. Lo sapete me-
glio di me come è composto un controllo
in un cantiere.

Lei parla di 20 controlli. Sicuramente
rispetto a prima è un numero altissimo,
ma è bassissimo. Lì ci sono centinaia e
centinaia di cantieri. Venti controlli in
quattro mesi vuol dire che praticamente si
fanno cinque controlli al mese, che, a mio
avviso, rispetto alle dimensioni di Expo,
sono pochissimi.

Io credo che forse manchi il personale.
A questo lei non ha fatto cenno. Io vorrei
capire, come ha già chiesto la presidente,
se effettivamente è sufficiente il personale
che lei ha a disposizione, non solo quello
della prefettura, ma anche quello della
DIA, delle forze dell’ordine e dell’ARPA.
Ad esempio, l’ARPA fa solo i controlli ad
Expo e non ne fa più in regione Lombar-
dia o da altre parti ? Sono stati potenziati
questi numeri ? Figuriamoci che l’ARPA
già non riesce a fare i controlli normali.
Immagino cosa potrà fare in Expo.

Io voglio capire se i numeri ci sono
oppure se lei ci sta indorando la pillola,
nel senso che ci dice che va tutto bene,
mentre di fatto va tutto bene in teoria, ma
manca il personale. Grazie.

PRESIDENTE. Signor prefetto, qui ha
alleati per rafforzare le sue truppe.

Do la parola al prefetto per la replica.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Spero innanzitutto di aver
preso nota di tutte le domande. Eventual-
mente, se sfugge qualcosa, interrompetemi.

Innanzitutto, qua nessuno vuole indo-
rare alcuna pillola. Le forze di polizia
territoriali della provincia di Milano
stanno lavorando sul problema con un’in-
tensità assoluta e vi posso garantire che
non ci sarà alcun cenno di cedimento, né
operativo né tantomeno di carattere etico-
morale, in materia di controlli sull’Expo.

Mi è stata posta una domanda sui
rinforzi in generale. In passato si è parlato
di rinforzi che devono arrivare a Milano.
Si parla di rinforzi che sicuramente il
Ministero dell’interno manderà, ma si
tratta di rinforzi generali, per gestire tutte
le attività che saranno legate alla sicurezza
dell’Expo e non al discorso dei controlli.
Questo è un altro contesto. Parliamo di
altre cose.

Per quanto riguarda il discorso della
Maltauro, io sono pronto a dare tutti gli
elementi, però dovrò chiedere la segreta-
zione. Procediamo sugli altri aspetti. La
normativa cosa riguarda ? Noi non fac-
ciamo attività di controllo sui contratti.
Facciamo attività di controllo antimafia su
eventuali infiltrazioni nelle gare di ap-
palto. Questa è l’attività che fa la prefet-
tura. Non facciamo tutta la parte sul
contratto in sé.

PRESIDENTE. Chi la fa quella ? Nes-
suno ?

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. La stazione appaltante lo
deve fare, non certo la prefettura. La
prefettura svolge attività di controllo sulle
infiltrazioni nelle gare di appalto, non nel
contesto negoziale.

Sul discorso dei 15 giorni rispondi tu,
Taucer ?

UGO TAUCER, capo di gabinetto della
prefettura di Milano. Il controllo subentra
tra il momento dell’aggiudicazione e l’in-
gresso in cantiere, proprio perché in
quella fase vi sia la verifica e, se c’è il
tentativo di infiltrazione, venga bloccata la
ditta.
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Per un meccanismo di tutela del lavoro
dell’impresa, nel codice è previsto che
l’ingresso in cantiere, comunque decorsi
45 giorni inutilmente, avvenga. In caso di
urgenza, i 45 giorni sono derogabili e
diventano 15.

Lo sforzo del meccanismo delle se-
conde linee guida era proprio volto a
consentire che, attraverso l’incrocio della
banca dati SDI con la banca dati DIA,
nell’arco di 15 giorni le imprese potessero
essere vagliate. In questo modo, si con-
sente alle imprese di entrare, non in
assenza di questo vaglio, alla cieca, come
in alcuni casi in passato accadeva in attesa
di una serie di verifiche, ma attraverso il
controllo incrociato di queste due banche
dati, che sono le più importanti e, quindi,
danno un vaglio con un’attendibilità e una
copertura delle ipotesi percentualmente
molto elevate, con l’impegno previsto dalle
direttive che la DIA ha emanato dopo la
direttiva del Ministro dell’interno dello
scorso 28 ottobre. L’impegno è che la DIA
fornisca entro sette giorni il risultato della
propria banca dati. L’incrocio di questi
dati con quelli raccolti dall’aliquota di
personale di polizia in prefettura, che ha
accentrato la verifica della banca dati SDI,
attraverso le interrogazioni che sono fina-
lizzate a individuare le ipotesi ostative di
legge, ci può dare comunque un primo
vaglio, che consente alle imprese di en-
trare con una ragionevole indicazione che
non vi siano quelle ipotesi più gravi che
porterebbero poi a un’interdittiva automa-
tica.

Se vengono fuori ipotesi di reato di-
verse, meno gravi o indizianti (per inten-
derci, quelle che in passato potevano con-
durre, ad esempio, a un’informazione ati-
pica), la liberatoria provvisoria non viene
data, la pratica continua a essere lavorata,
con gli approfondimenti.

I 15 giorni in realtà non sono un
abbassamento, ma sono un uniformarsi
alla clausola di salvaguardia rispetto al-
l’ingresso in cantiere, che avverrebbe co-
munque, per far sì che vi sia un primo
vaglio e che le ditte entrino con almeno
una ragionevole indicazione di assenza di
motivi ostativi.

L’aver accentrato l’attività di controllo
delle banche dati sulla prefettura consente
alla DIA e alle altre forze di polizia di
sgravarsi di questi controlli a tavolino e di
andare nei cantieri nell’immediatezza del-
l’ingresso delle ditte, per verificare sul
campo se il personale che c’è è registrato
e privo di precedenti. Alcune delle inter-
dittive e alcuni degli approfondimenti na-
scono proprio dalle risultanze che sono
avvenute con i controlli sui cantieri.

Altri accessi vengono fatti, per esempio,
direttamente nelle imprese, per andare a
ricostruire i rapporti contrattuali, proprio
in relazione a quegli intrecci e a quelle
relazioni che emergevano prima, quando
nella parte segretata si è fatto il nome di
alcune aziende che erano interdette e si è
parlato dei loro rapporti contrattuali.

Come dicevo prima, è un’attività dina-
mica e non automatica, perché necessita
inevitabilmente di riscontri, seppur indi-
ziari e che non costituiscono prove, con
una finalità amministrativa. Noi ci avva-
liamo delle forze di polizia, così come fa
l’autorità giudiziaria, ma lo facciamo sul
piano amministrativo e non sul piano
investigativo di indagine penale. Sono due
cose diverse.

GIULIA SARTI. La mia domanda era:
se in quei 15 giorni il controllo incrociato
dei dati e questo primo vaglio non si
riescono a fare, loro entrano nei cantieri ?

UGO TAUCER, capo di gabinetto della
prefettura di Milano. Sì, ma questo è
quello che avveniva sistematicamente nella
prima fase. Lo abbiamo dimostrato con i
numeri: il 63 per cento delle imprese circa
un anno fa entrava senza che vi fosse il
completamento nemmeno di questo primo
vaglio. Oggi l’80 per cento delle società è
nel cantiere perché ha una liberatoria
provvisoria, attraverso questo primo va-
glio, che ci dà un ragionevole conforto
anche in termini di valenza statistica,
perché, come dicevo, quelle due banche
dati coprono una percentuale molto ele-
vata delle risultanze potenzialmente indi-
zianti. Il resto viene approfondito. Non si
rilascia la liberatoria provvisoria. Su
quello viene acceso un riflettore.
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Le forze attive, dinamiche, liberate dal
lavoro burocratico che si è accollata la
prefettura, grazie alle procedure speditive,
possono andare a fare i controlli sul
campo immediatamente. Sarà anche poco,
ma comunque cinque accessi al mese sui
cantieri, che consentono di controllare
plurime aziende in aree di cantiere, se
rapportati al trend dal 2009, rappresen-
tano un dato comunque significativo, a
risorse invariate, ma impiegate con criteri
diversi. Coloro che hanno fatto i cinque
controlli al mese nel 2014 prima stavano
alla scrivania. Oggi stanno nel fango del
cantiere e vanno a controllare.

Controllano anche grazie al fatto che le
piattaforme, pur migliorabili e pur sog-
gette a un miglioramento continuo, con-
sentono, per esempio, di fare una verifica
immediata con i badge delle presenze in
cantiere e di incrociare i dati per vedere
se ci sono persone non autorizzate all’in-
terno. È anche il sistema informatico che
consente al personale di operare i controlli
con un po’ più di fattività.

È tutto assolutamente migliorabile (ci
mancherebbe altro). Lo sforzo che si è
fatto è quello di incidere sui meccanismi
organizzativi, come affermava prima il
signor prefetto, affinché i controlli siano,
non solo affermati, ma sostanziati. È
chiaro che tutto è migliorabile. Avendo un
esercito a disposizione, ci si va anche tutti
i giorni. A risorse invariate, i numeri
hanno assunto un trend diverso. Questa
non è una vanteria, ma è un dato di fatto.

In termini assoluti probabilmente è una
percentuale che ancora non copre la to-
talità, ma in termini comparativi è comun-
que un miglioramento del trend. Il 2 per
cento di interdizioni sul totale dell’attività
svolta è comunque una percentuale signi-
ficativa. Possiamo discutere su che cosa
rappresenti (una frazione, una sconfitta o
un successo), ma è comunque segno di una
presenza e di una capacità di intercettare
le attività infiltrate. Oggi cerchiamo di
farlo nella fase iniziale del contratto.
Qualche interdittiva nel passato è arrivata
a cantiere chiuso. Forse è meglio farlo a
cantiere appena avviato.

Lo sforzo è volto a ottenere questo
risultato, attraverso l’alleggerimento del-
l’impegno burocratico della polizia, che
deve andare sul campo, e l’alleggerimento
delle procedure sull’attività d’ufficio, che
viene accollata al personale civile coadiu-
vato da quello di polizia.

GIULIA SARTI. I controlli vengono ef-
fettuati anche nei confronti di familiari,
conviventi, sindaci e revisori dei conti o
solo nei confronti dei proprietari e degli
amministratori delle società ?

UGO TAUCER, capo di gabinetto della
prefettura di Milano. Le linee guida uno e
due sono rimaste vigenti, quindi quando si
fa il controllo lo si fa con i criteri delle
linee guida precedenti. Si controllano tutti.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Se mi permette, do molto
velocemente dei flash di risposte alle do-
mande che sono state poste.

Innanzitutto, mi è stato chiesto come
mai non sono stati intercettati gli arresti.
Io vorrei precisare che, tranne due (Mal-
tauro e quel responsabile di attività in
Expo), gli altri riguardano ambiti e con-
testi completamente diversi. Sulla Mal-
tauro, io sono pronto a segretare, ma, se
permette, rispondo anche alle altre do-
mande.

Perché non è stata coinvolta l’autorità
di controllo sugli appalti ? L’autorità di
controllo sugli appalti fa già parte della
sezione specializzata, quindi ogni setti-
mana è presente il funzionario e svolge la
sua attività insieme a noi in questa siner-
gia operativa che è nostra.

I protocolli di legalità sono sottoscritti
dalle autorità che, di volta in volta, sono
chiamate in causa (le stazioni appaltanti, il
prefetto, il comune, la società Expo), a
seconda del protocollo di legalità.

Per quanto riguarda i tempi per la
piattaforma informatica, lei diceva che nel
privato sarebbero stati cacciati, o comun-
que ci si sarebbe comportati diversamente.
Signori, chiedetelo ad Expo.

PRESIDENTE. Si dà il caso che sia
privata.
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FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Su queste vicenda della
piattaforma la prefettura non è assoluta-
mente in causa.

PRESIDENTE. Se un sistema informa-
tivo funziona così bene ed è così utile, il
dubbio che non si sia fatto partire per
tempo, perché poteva scomodare qualche
cosa, chiaramente sorge.

L’Autorità anticorruzione che è stata
nominata dal Presidente del Consiglio si
pone come obiettivo la trasparenza. La
trasparenza ci sarebbe già stata dal primo
momento, se questa piattaforma informa-
tiva avesse funzionato. Sbaglio, prefetto ?

GIULIA SARTI. Quando noi abbiamo
fatto quella missione il 16 e 17 dicembre,
ci è stata presentata, non solo da parte
sua, ma da parte del Ministro Alfano e da
parte di tutte le persone che sono state
audite, una struttura mastodontica di con-
trolli, tra GICEX, DIA e prefettura, in
collaborazione con la DNA e con la DDA.
Poi, due mesi dopo, quel sistema ha pre-
sentato delle falle incredibili. È da lì che
nascono i nostri dubbi.

PRESIDENTE. I controlli contro la ma-
fia di per sé con la corruzione non c’en-
trano, salvo quello che ci verrà risposto
sulla Maltauro. Prosegua, prefetto. Scusi
tutti noi.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Anche sulla Padana strade
risponderemo poi in modo segretato.

Per quanto riguarda il commento ge-
nerale sul discorso delle linee guida, con-
tinuo a sostenere che se ci sono dei
controlli efficaci, rapidi e incisivi, una
semplificazione di per sé non significa
depotenziamento. Si possono fare tanti
altri discorsi, ma la semplificazione non è
uguale al depotenziamento, nel modo più
assoluto. Una burocratizzazione eccessiva
significa creare delle condizioni natural-
mente favorevoli affinché prolifichino
delle libertà di comportamento assoluta-
mente non in linea con l’ordinamento.

Per quanto riguarda i poteri del dottor
Cantone, scusate, ma mi rimetto comple-
tamente al Governo. Questo esula dal
potere di risposta che mi è attribuito.

A proposito del discorso che ho fatto
sull’offuscamento, guardate che tutto
quello che si è fatto e si farà sarà la
dimostrazione che l’Expo, non solo, se-
condo me, si deve fare, ma dovrà apparire
agli occhi del mondo come un evento in
cui lo Stato è intervenuto in modo rigo-
roso, forte, efficiente e incisivo, a prescin-
dere dalle valutazioni che oggi abbiamo
fatto, perché c’è una forte attività di
controllo. Analizzeremo e valuteremo gli
esiti finali il 30 aprile, il giorno prima
dell’apertura dell’Expo.

Per quanto riguarda il discorso sui
controlli nei cantieri, i controlli vengono
fatti, però naturalmente vanno razionaliz-
zati e ottimizzati, perché nel momento in
cui vanno in un cantiere contemporanea-
mente più forze di polizia, l’Asl e l’ufficio
del lavoro, si blocca completamente un
cantiere per una giornata. Bisogna fare i
controlli in modo ugualmente efficiente,
senza fare sconti a nessuno.

Io, nella mia attività, intesa come atti-
vità antimafia svolta da me e da tutto lo
staff che dirigo, non ho mai fatto sconti, né
dal punto di vista operativo – lo ripeto –
né dal punto di vista procedurale.

Bisogna ottimizzare le cose. Se si va in
un cantiere il prefetto deve coordinare,
per evitare, ove possibile, che ci vadano
tutti insieme a bloccarlo completamente.
Ove invece ci sia bisogno di un controllo
congiunto, certamente lo si fa.

Sono attività di approfondimento. I
controlli non sono automatici, se non
quando occorre fare un approfondimento
su un cantiere. In quel caso, si decide in
sezione specializzata di effettuare un con-
trollo e, a quel punto, si stabilisce chi lo
fa e il prefetto fa il coordinamento per
quanto riguarda i controlli svolti dalle
forze di polizia. Questo non l’abbiamo
deciso in sezione specializzata, ma in Co-
mitato provinciale per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica.
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Per quanto riguarda invece le strutture
che dipendono da altri enti (ARPA, ASL
eccetera)...

PRESIDENTE. Anche il comune ne ha
fatti.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Certamente. Anche le ASL
e l’ARPA ne hanno fatti.

Per quanto riguarda le forze di polizia
e altre componenti dello Stato, per esem-
pio i vigili del fuoco che vanno a fare i
controlli per verificare il rispetto di tutta
la normativa, quantomeno per la tutela
della sicurezza sui luoghi di lavoro, i
controlli vanno coordinati e vanno fatti in
modo razionale e ottimizzato.

PRESIDENTE. Propongo di procedere
in seduta segreta.

(Così rimane stabilito. La Commissione
procede in seduta segreta, indi riprende in
seduta pubblica).

PRESIDENTE. Comunico che, in via del
tutto eccezionale, abbiamo consentito al
vicepresidente Gaetti di insediare il comi-
tato sul Nord, perché avevamo chiamato il
prefetto e il procuratore di Mantova per il
caso Viadana e ci sembrava corretto sen-
tirli. Ci tenevo a dire questo.

Vorrei anche dire, in conclusione, che
un conto sono i controlli antimafia, e non
è pensabile che imprese i cui titolari
hanno queste condanne e questi compor-
tamenti possano continuare a partecipare
ad appalti pubblici. Non è pensabile. Come
un politico viene interdetto dai pubblici
uffici, per un’impresa che viene condan-
nata per turbativa d’asta e per tutte queste
meravigliose cose (corruzione, concussione
e quant’altro), nella condanna ci dovrebbe
essere in automatico l’interdizione dalla
partecipazione ad appalti pubblici.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. La Maltauro è stata con-
dannata. Gli altri sono tutti indiziati.

PRESIDENTE. Ho capito, ma almeno
in caso di condanna dovrebbe essere così.
La legislazione sugli appalti va rivista.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Se aspettiamo i tempi delle
condanne...

PRESIDENTE. Metteremo il rinvio a
giudizio, come per noi politici. È la stessa
cosa.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Ci vuole una norma.

PRESIDENTE. Bisogna farla. Ho ca-
pito. Non bastano le linee guida per queste
cose. Lo so perfettamente.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Immediatamente ci atte-
niamo.

PRESIDENTE. Intorno alle 18.00 do-
vremmo essere alla Camera. Gaetti sta
presiedendo il comitato. A questo punto
farei fare la dimostrazione di come fun-
ziona il sistema informativo. Quanto
tempo le occorre ?

LUIGI CARBONI, assistente ammini-
strativo della prefettura di Milano. È velo-
cissima.

PRESIDENTE. Allora, fatecela vedere.

ANDREA VECCHIO. Io sto aspettando
la risposta su Padana strade.

PRESIDENTE. Chiedo scusa, onorevole
Vecchio.

FRANCESCO PAOLO TRONCA, pre-
fetto di Milano. Ci riserviamo di mandarvi
tutto appena abbiamo qualcosa.

LUIGI CARBONI, assistente ammini-
strativo della prefettura di Milano. Le do-
mande avevano a che fare anche con
l’assetto societario e con altre notizie che
non abbiamo.
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PRESIDENTE. Non le avete. Va bene.
Ce le manderete. Sentiamo l’esposizione
sulla piattaforma informativa, che credo
sia importante.

LUIGI CARBONI, assistente ammini-
strativo della prefettura di Milano. La de-
finitiva ?

PRESIDENTE. A dire il vero, queste
sono le informazioni che ci sono venute da
Expo: « Come richiesto, su indicazione del
dottor Sala, le comunico che la piatta-
forma è funzionante (ottobre 2013). At-
tualmente è stato dato un incarico alla
società WIIT. È in corso una gara pub-
blica, che si chiuderà entro fine mese, per
fare l’affidamento definitivo ».

Consentiteci di dire che anche questa
vicenda è assolutamente singolare e in-
quietante. Vediamo come funziona il pro-
getto. A voi risulta tutto questo percorso ?

UGO TAUCER, capo di gabinetto della
prefettura di Milano. Il percorso no. Noi ci
siamo occupati di garantire la funzionalità
del sistema e la piena fruibilità per noi.
SIPREX è questa attuazione, che va oltre
il protocollo di legalità. Infatti, era prevista
la piattaforma (la piattaforma in sé è
SIGEXPO), mentre SIPREX è un elemento
che consente la messa in rete delle piat-
taforme di tutte le stazioni appaltanti.

Incidentalmente abbiamo appreso di
problemi della società inizialmente aggiu-
dicataria nelle riunioni continue di cui
abbiamo dato conto (poi siamo stati in-
terrotti). Il sistema non era pienamente
fruibile e non era funzionante al 100 per
cento. Ci è stato detto che uno dei motivi
dei ritardi di attuazione era legato a
vicende interne della società aggiudicata-
ria, sulle quali noi non siamo entrati,
perché, fra l’altro, è una società che è stata
controllata con i parametri di Expo in
precedenza, ma non rientrerebbe nel no-
vero delle società cui si applica il proto-
collo Expo.

Per noi il focus è la funzionalità del
sistema, che Expo ci ha garantito. Finora
Expo ha comunque adempiuto a questa
garanzia, con qualche lentezza in più del

previsto e andando oltre, su nostra precisa
richiesta, mettendo in rete anche le altre
piattaforme informatiche.

Non siamo entrati nel dettaglio della
vicenda dell’appalto. Ci risultavano pro-
blematiche, ma non avevamo il titolo per
farlo.

PRESIDENTE. Io ho un’altra domanda:
dagli organi di stampa risulta che è Milano
fiera che dovrà gestire tutta la fase orga-
nizzativa del periodo espositivo, con una
sorta di affidamento unico. Se così fosse,
significherebbe che si va verso una par-
cellizzazione dei contratti infinita e ri-
schiosissima.

I nostri dubbi sulle linee guida nascono
anche da questo.

UGO TAUCER, capo di gabinetto della
prefettura di Milano. Le notizie dicevano
che era un’ipotesi di lavoro, rispetto alla
quale Milano fiera ha dichiarato che può
farlo solo nella misura in cui ci sia una
norma che lo consente. Diversamente, si
va in violazione del codice degli appalti.

PRESIDENTE. Quella norma che lo
consente dovrebbe anche prevedere, come
minimo, che Milano fiera, prima di avere
l’assegnazione, dica chi sono tutte le ditte
delle quali intende servirsi per svolgere le
varie mansioni.

UGO TAUCER, capo di gabinetto della
prefettura di Milano. Penso che abbia pro-
prio questa finalità. Tuttavia, ripeto che è
un’ipotesi di stampa. Lo abbiamo appreso
dalla stampa anche noi.

PRESIDENTE. Allora vediamo questo
sistema che ha comportato tante vicissi-
tudini, peraltro non ancora finite.

LUIGI CARBONI, assistente ammini-
strativo della prefettura di Milano. Prima
della presentazione, farei una brevissima
introduzione, perché il signor perfetto non
è arrivato a spiegare un punto: dal feb-
braio 2013 la società Expo si è resa
disponibile a realizzare una piattaforma
unica e riservata, funzionale alle esigenze
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dell’ufficio di supporto, e ad autorizzarla
come unica interfaccia con tutte le altre
stazioni appaltanti delle opere connesse ad
Expo, per acquisire i dati necessari alla
trattazione prefettizia. Expo si è assunta
l’onere dei costi di realizzazione, di ma-
nutenzione ed evoluzione della piatta-
forma fino al termine dell’evento.

La nuova piattaforma, denominata « SI-
PREX », viene presentata alle altre stazioni
appaltanti (M5, ILSPA e TEM) il 18 feb-
braio 2013, al fine di verificare le dispo-
nibilità di integrazioni con le rispettive
piattaforme. Si susseguono numerosissime
riunioni di carattere tecnico, che portano
allo sviluppo della piattaforma.

PRESIDENTE. Le chiedo scusa, ma io
purtroppo devo andare in Aula, il vice-
presidente è occupato da un’altra parte e
la Sarti deve andare in Aula.

Pertanto, concludiamo la seduta. Natu-
ralmente noi acquisiamo agli atti tutte le

parti scritte. Credo, però, che per i nostri
consulenti e ufficiali di collegamento, non-
ché per la segreteria della Commissione,
sarebbe utile avere una dimostrazione di
come funziona il meccanismo. Natural-
mente ci scusiamo. Questo sarebbe molto
apprezzato da parte nostra. Noi ce ne
dobbiamo andare tutti, perché dobbiamo
andare a votare, quindi vi lasciamo ai
nostri consulenti. Alla dimostrazione assi-
stete voi e noi andiamo a votare. Grazie.

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 17.25.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

DOTT. RENZO DICKMANN

Licenziato per la stampa
il 24 luglio 2015.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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